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VENEZIA — Neoclassico. 
sentimentale, romantico, 
persino necrofllo: non sanno 
più cosa escogitare pur di 
imbalsamare 11 nuovo film di 
Alain Resnals, Mèlo (fuori 
concorso per Venezia XLIII), 
In una definizione schemati­
ca che soltanto In minima 
f>arte riuscirebbe a cogliere 
a globalità, la complessità 

della stessa opera. Un po' è 
colpa del medesimo Resnals. 
A chi gli chiedeva, spesso 
senza aver visto il film in 
questione, come effettual­
mente è Mèlo, che cosa tende 
a dimostrare, Il cineasta, 
sorridente e distaccato, ha 
continuato infatti ad asse­
condare semplicemente le 
domande retoriche del suol 

to tempo va discettando nel 
suol film, proprio come un il­
luminato enciclopedista set­
tecentesco, sulle controverse 
ragioni del cuore e della 
mente, sull'amore e la man­
canza d'amore, sulla vita e 
sulla morte. Anzi, gli ultimi 
titoli della sua pur prestigio­
sa carriera suonano per se 
stessi eloquenti, e, in effetti, 
sono del segnali sintomatici 
di una coerente, inconfondi­
bile strategia filosofica ed 
esistenziale: da Mon onde 
d'Amérlque a La vie est un 
roman, da L'amour a mort 
appunto a Mèlo. 

La traccia narrativa di 
questo film che vede inter­
preti gli assidui complici-
commedianti dello stesso 

«Melo», H nuovo film di Alain Resnais presentato a Venezia 

Un grande regista e un quartetto di prodigiosi attori per «Mèlo» 
Bello «li silenzio del poeta», di cui ci parla l'autore Lilienthal 

Quattro evviva per Resnais 
Interlocutori. In effetti, non 
ci sono grandi segreti da sco­
prire sul conto di questo Mè­
lo. Si tratta di una ulteriore 
trascrizione cinematografi­
ca dopo la mezza dozzina di 
film realizzati in passato sul­
la base dello stesso testo tea­
trale, della datata, omonima 
pièce) scritta e rappresentata 
nel 1929 dai già celebre com­
mediografo parigino Henry 
Bernsteln (1876-1953). 

Un'altra contrastatlsstma 
disputa è stata poi Innescata, 
prevedibilmente, dal fatto 
se, appunto, l'opera compiu­
ta proposta ora sugli scher­
mi del Lido sia semplice­
mente teatro fotografato o 
retnvenzlone cinematografi­
ca. Non diciamo che questi 
Interrogativi siano fuori di 
luogo, ma forse, così manl-
chelstlcamente prospettati, 
rischiano di prevaricare ciò 
che, infine, è e resta la più 
solida, significativa sostanza 
dell'opera In sé. Alain Re­
snals, sloé, ha operato una 
scelta tutta autonoma, per­
sonalissima in forza della 
quale l'intrico originarlo del­
la fortunata commedia di 
Bernsteln si dispone ora sul­
lo schermo In una disinibita, 
Incalzante rappresentazione 
che offre, fuse insieme, le 
particolarità del teatro e del 
cinema. Tutto qui. Che poi, 
di quando In quando, un si­
mulacro di sipario venga a 
scandire ritualmente lo svol­
gersi dello spettacolo, poco 
importa. E semmai determi­
nante che la narrazione ap­
passioni, coinvolga anche gli 
spetta tori più pervicacemen­
te refrattari. 

Si dirà, allora, ma che cosa 
è mal questo Mèlo! Elemen­
tare, una storia d'amore. 
Tormentosa, complicata, do­
lorosa e amarissima, ma nel­
la sua nuda e cruda essenza 
essa costituisce appunto 
quell'atavico groviglio di 
emozioni, di sentimenti per i 
quali ogni uomo, ogni don­
na, sono disposti a darsi in­
teramente, come forse per 
nessun'altra causa o ideolo­
gia. Alain Resnais, da uomo 
colto e da cineasta raffinato 
qual è, queste cose le ha capi­
te da un pezzo e da altrettan-

Resnals, Sabine Azèma e 
Fanny Ardant, André Dus-
solller e Pierre Arditi — un 
•quartetto» formidabile, af­
fiatassimo che fa giusto da 
omologo controcanto al 
quartetto originarlo che, nel 
'29, sulle scene, rappresentò 
con successo la commedia di 
Bernsteln, cioè Gaby Mor-
lay, Marie Fromet, Charles 
Boyer e Pierre Blanchar — 
ripercorre sentieri già battu­
ti, ma lo fa con una finezza di 
accenti, di toni, un rispetto 
rigoroso, eppure nuovo delle 
convenzioni drammaturgi­
che da suscitare subito in­
condizionato, ravvicinato In­
teresse. Dunque, Pierre Bel-
croix (Arditi), primo violino 
fors'anche di scarso talento, 
è sposo all'apparenza felice 
della bella, fervida Romaine 
(Azèma). Una sera, nella loro 
modesta casa di periferia, i 
due intrattengono un ospite 
di riguardo: il famoso, pre­
stante concertista interna­
zionale Marcel Blanc (Dus-
sollier), già compagno di 
conservatorio di Pierre e, 
ora, inconfessato «oggetto 
del desiderio» della frustrata 
Romaine. 

All'inizio questo insidioso 
incombere di eventi amoro­
si-sentimentali resta ancora 
nell'inespresso, forse soltan­
to pensato, appunto deside­
rato. Ma, finite le cortesie, 
esaurita la liturgia del bon 
ton borghese, la passione tra 
la bella Romaine e l'elegan­
te, vissuto Marcel divampa 
incontenibile. E presto, In­
fatti, travolgerà drammati­
camente il conformistico 
ménage coniugale tra la 
stessa Romaine e il medio­
cre, ignaro marito Pierre, a 
sua volta fatto segno di un 
tenace, devoto sentimento 
d'amore da parte della schi­
va, grigia cugina Christiane 
(Ardant). Va a finire, insom­
ma, che la vicenda si incupi­
sce di colori torvi. Romaine 
pur di unirsi finalmente e 
per sempre al suo Marcel, 
tenta goffamente di avvele­
nare li marito, poi, pentita, 
placherà 1 propri rimorsi 
dandosi ella stessa la morte. 

Come si può constatare, 
dunque, una vicenda fre-

cll silenzio del poeta» di Peter Lilienthal 

Oggi 

Sala Volpi, ore 9. Documenti del cinema: «Wenders in 
video* di Andrea Martori (Italia); «Directed by William 
Wyler» di Aviva Slesin (Stati Uniti). Sala Volpi, ore 10,30. 
Retrospettiva Glauber Rocha: ili leone ha sette teste» 
(1970). Sala Grande, ore 12. Venezia De Sica: «La seconda 
notte» di Nino Bizzarri, opera prima. Sala Grande, ore 16. 
Settimana della critica: «Abel» di Alex Van Warmerdam 
(Paesi Bassi), opera prima. Sala Volpi, ore 17,30. Spazio 
libero: «Ein blick - und die liebe brìcht aus* di Jutta 
Bruckner (Repubblica federale tedesca). Sala Grande, ore 
18,30. Venezia XLIII: «O melissokomos» di Theo Angelo-
poulos (Grecia), in concorso. Arena, ore 20,30. Venezia 
XLIIL* «Linna» di Jaakko Pakkasvirta (Finlandia), in 
concorso; «O melissokomos», in concorso. Sala Grande, 
ore 21,45. Venezia XLIII: «Il castello», in concorso. Sala 
Grande, ore 24. Venezia Giovani: «About last night» di 
Edward Zwick (Stati Uniti), opera prima. 

Jack Valenti: 
«Europa, fai 

Vamericana!» 
Da uno dal nostri inviato 

VENEZIA — Jack Valenti, presidente 
della Mpaa e gran capo del produttori 
americani, piglia Impavido il sole sulla 
spiaggia dell'Excelstor, bardato di cal­
zoncini e scarpe da Jogging, marca 
Spaldlng. E uno dei pochi americani 
che hanno rispettato la consegna data 
da «Variety* a ferragosto: «La mostra di 
Venezia sconfigge la paura del terrori­
smo». Già, al posto del Carpenter e dei 
NIcholson promessi, i frequentatori del 
Lido quest'anno devono accontentarsi 
di «spalle» come il piccolo cinese Dennls 
Dun o esordienti come Scott Goldsteln. 
Agisce davvero la paura del terrorismo, 
oppure gli americani ne hanno appro­
fittato per dirigersi alla chetichella ver­
so 11 festival di Montreal che si sta svol­
gendo In questi giorni e, benché meno 
prestigioso culturalmente, sembra più 
«redditizio» dal punto di vista commer­
ciale? Valenti nega: «Arrivo ora dal Ca­
nada e Loslque, lldlrettore di quel festi­
val, mentre partivo si lamentava con 
me: non era affatto soddisfatto del ri­
sultato ottenuto quest'anno». 

Ma se gli americani non arrivano, ci 
sarà un motivo— «Un attore non è un 
sacco di patate. Può avere mille ragioni 
fersonall per non mettersi in viaggio». 

, per Valentlnl, l'argomento è chiuso. 

Parliamo ora del buon andamento de-

?;ll affari del cinema hollywoodiano. Ci­
ré alla mano, ci spiega che dopo aver 

raggiunto un top di incassi nell'84, 
nell'86 l'industria incasserà un pochino 
di meno, ma pur sempre quasi 4 miliar­
di di dollari. «Tenete conto che negli 
Stati Uniti il cinema deve contendere 
occhi e orecchie dei suol spettatori a 30 
milioni di video registratori, due milio­
ni di antenne paraboliche (quelle che 
servono ad acchiappare le immagini 
via-satellite) e 30 milioni di abbona­
menti alla pay-tv. Se ce l'abbiamo fatta 
noi a risalire la china, ce la possono 
davvero fare tutti. D'altronde è nel 
mondo intero che la situazione sta mi­
gliorando: in Italia, nei primi sei mesi 
dell'anno, avete avuto un 18% di spet­
tatori in più, in Australia 1110%„... GII 
americani, in questo momento, a quali 
segreti si affidano per richiamare gli 
spettatori nelle sale? «Miglioramenti 
tecnici. Un buon condizionatore d'aria 
può farci avere un 50% di spettatori In 
più. Gli esercenti, da noi, hanno già 
convertito 1 loro Impianti "Dolby" in 
impianti per 11 fono "Thsn. E poi si stan­
no smantellando le multlsale». Vera­
mente da noi stanno ancora faticando 
per ottenerle... «Sono sorpassate. Ora la 
gente crede solo nel"grande evento". 

Nostro servizio 
VENEZIA — Peter Lilienthal, uno dei pionieri del Nuovo cine­
ma tedesco, si presenta a Venezia con «Il silenzio del poeta», 
tratto dal racconto dello scrittore israeliano Abraham B. Yeho-
shua. Gli chiediamo i motivi di questa scelta. 

Yehoshua è un autore a cui mi sento affine, per il modo 
come racconta: egli non giudica 1 suol personaggi e vuole che 
siano 1 lettori a farsi un'idea di chi realmente sono. Ciò che 
mi affascina in Yehoshua è il sottofondo morale, biblico della 
sua narrativa: In ogni suo racconto c'è sempre un personag­
gio che tramite l'esperienza modifica la propria vita — le sue 
sono figure caratterizzate da una grande passionalità nell'in­
contro con gli altri. Naturalmente non e un politico ma al 
miei occhi ogni sua opera rappresenta un appello alla com­
prensione tra i due popoli, anche se egli non tratta tale tema 
in maniera diretta. 

— E perché ha girato e ambientato una storia universale 
come questa in Israele? Ce una connessione con le sue origi­
ni ebraiche? 
Io sono soprattutto un latino-americano in visita in Euro­

pa e dò che conosco della tradizione ebraica l'ho imparato in 
un secondo tempo, non l'ho vissuto. Tel Aviv è un po' Miami, 
un po' una città mediterranea, e comunque un luogo costrui­
to di recente ma già in rovina — il segno di una cattiva 
coscienza. E una città che non si collega più agli inizi, al 
periodo pionieristico dello Stato di Israele, ne rappresenta un 
sguardo sul futuro. Sotto un certo aspetto è la città di questo 
poeta in conflitto tra silenzio, congedo e partecipazione. Inol­
tre era per me una sfida girare in.un paese di cui non capivo 
la lingua, in cui ero costretto ad accettare dei ségni che forse 
interpretavo male. E comunque tutto ciò è parte del film. Per 
me la società israeliana rimane un mistero: ci si è sistemati 
tra le macerie e si vive tra un'apparente spensieratezza e un 
profondo panico. Non a caso, per esemplo, Israele è il paese al 
mondo dove si sente di più la radio e continui notiziari. Ho 
però evitato di accentuare tali particolari perchè nel mio film 
volevo evitare ogni riferimento diretto e mostrare la situazio­
ne solo per cenni tramite alcuni personaggi. Io mi sono senti­
to come uno straniero a Tel Aviv, al pari delle figure del mio 
film che vivono con le valìgie sempre pronte... 

— Qual è stato il suo maggiore problema nella costruzione 
delfìim? 
«Fare amicizia» con la figura di Joram. Io sono un ottimi­

sta che ama del personaggi idealisti, ingenui, che credono In 
un futuro migliore o che sono impegnali politicamente. Non 
ho mai avuto a che fare con una figura come questa alla 
ricerca di un alibi per il suo silenzio. E stata una provocazio­
ne nel confronti del mio carattere. 

— Lei quindi non si identifica affatto con Joram? 
No. Inoltre Yehoshua mi ha convinto a non idealizzare 

questo poeta. Joram ha anche dei tratti caratteriali negativi, 
è vanitoso, per esemplo, non è un buon padre ma una perso­
na che, come afferma una volta, non vuole perdere la faccia 
con la gente. Se lo spettatore si sforzerà di guardare nel volto 
del due protagonisti, potrà riconoscere tutte le possibilità 
della coscienza umana. L'uno è come una pietra in cui il 
tempo ha lasciato traccia, l'altro è un «marziano» sorpreso da 
quanto vede in terra. Ognuno a proprio modo parla una lin­
gua del corpo che fa presagire tutto. Perciò era molto impor­
tante per me scegliere nel ruolo di Joram un attore che non 
corrispondesse allo stereotipo del poeta: dolce, romantico, 
sensibile, scontroso. Ho pensato ad un tipo che ricordasse un 
marinaio o una persona con esperienze manuali, come i poeti 
della beatnik-generation. Per il figlio invece volevo assoluta­
mente evitare ogni riferimento esteriore ad una malattia 
mentale: solo l'estrema ingenuità di Gldeon, il suo essere 
maldestro nella vita quotidiana, portano la gente a pensare 
che lui sia ritardato. 

Giovanni Spagnoletti 

quentatisslma, ricorrente e 
classica nella sua progres­
sione pslcologlca-patologlca, 
ma Alain Resnals e tutti i 
suol — in Ispecle il quartetto 
Azémat-Ardant-Ardltl-Dus-
solller, In contrappunto 
esemplare con le auree «so­
nate» di Brahms e di Bach — 
conferiscono, anche al di là 
di una ostentata stlllzzazlo-' 
ne scenografica e ambienta­
le, un'Intensità, un fervore 
espressivi tali che II rovinoso 
approdo, tutto sommato, im­
maginabile della disgraziata 
passione, e la spettacolarità. 
calibrata dell'Insieme si su­
blimano, con parabola pres­
soché perfetta, In una col­
laudata e pur sempre attua­
le, divampante moralità. 
Certo, Mèlo concede ed esige 
molto margine per quella 
pratica sofisticata In cui 1 ci­
neasti francesi — da Truf-
faut allo stesso Resnals, da 
Rohmer a Tavernler — re­
stano insuperati maestri, 
cioè le loro perlustrazioni un 
po' corsare nel «ragionar d'a­
more». Ma sulle tracce del 
grande Marlvaux, quant'al-
tri mai esperto nel parlare di 
queste stesse edificanti vi­
cende, Resnals anima, scal­
da anche la favola più triste 
del sapidi umori dell'ironia, 
della tollerante bonarietà 
dettata dall'esperienza. Per 
questo place, per questo di­
verte Mèlo, sia che arieggi al 
teatro, sia che pertenga a 
tutti gli effetti la sfera del ci­
nema-cinema. 

Nella sezione competitiva 
Venezia XLIII è giunto, frat­
tanto, un denso, drammati­
co lavoro del cineasta tede­
sco occidentale Peter Lilien­
thal intitolato II silenzio del 
poeta. Basato su un testo del­
lo scrittore ebraico Abraham 
Yehoshua, interamente gi­
rato e realizzato in Israele, 
questo stesso film offre fin 
dal suo primo approccio de-. 
scrittivo-evocatlvo un pò-' 
tente, tragico quadro di una 
particolare situazione esi­
stenziale. Qui, Infatti, si par­
la soprattutto del poeta-
giornalista Yoram che, ri­
masto vedovo e da tempo 
inaridito nella sua Ispirazio­
ne creativa, è costretto a vi­
vere col figlio ritardato men­
tale ed a contigua vicinanza 
della dissestata società israe­
liana, travagliata dalle vi­
cende angosciose di una 
guerra perenne e da Irrisolte 
questioni sociali e individua-

LUlenthal, pilotando ener­
gicamente i bravi e poco noti 
attori che si prodigano nei 
ruoli centrali, tiene bene in 
mano la complessa materia 
narrativa per circa tre quarti 
dello stesso film, ma, quando 
poi dalle molteplici ed acute 
notazioni soc'.ologlche-pst-
cologiche deve cavare l'indi­
cazione precisa per una con­
clusione logica della storia, 
divaga troppo. Tanto che, a 
conti fatti, li ripristino di un 
tollerabile rapporto con fi­
glio e il ritorno alla poesia 
del protagonista risultano 
tutti e soltanto giustapposti, 
non convincenti fino in fon­
do. 

Sicuramente meglio ha 
fatto, invece, li poco meno 
che quarantenne cineasta 
indiano Pradip Krisben che 
con r«opera prima» Massey 
Sahlb è venuto a proporre al­
la Settimana della Critica un 
robusto, denso spettacolo in­
centrato sulla tragica odis­
sea di un piccolo travet in­
diano che nel declinanti anni 
'20, determinato a ritagliarsi 
un posto nell'ambito della 
esosa amministrazione colo­
niale inglese, finisce nono­
stante ogni suo sforzo con­
dannato quasi incolpevole 
alla forca. Unico gesto di so­
lidale pietà che riuscirà ad 
avere da un funzionarlo In­
glese meno cinico degli altri, 
sarà per il disgraziato Mas­
sey Sahlb, questo il nome del 
nostro eroe, una risolutiva 
revolverata in fronte. Analo­
go per tema e cadenza narra­
tiva a Passaggio In India del­
lo sperimentato David Lean, 
l'esordio registico di Pradip 
Krishen risulta in sostanza 
di tutto rispetto e, per di più, 
sorretto, sul piano ideale, da 
frequenti, polemiche, pur se 
indirette, notazioni anticolo­
nialiste. 

Sauro Sorelli 

E la Chiesa 
disse: Ite, 

Mostra est 
Vogliono stare insieme a centinaia, nel­
le sale, altrimenti, se cercano concen­
trazione, tranquillità, se ne restano a 
casa propria». I film inviati quest'anno 
a Venezia non sembrano pero promet­
tere molto In termini di novità, né di 
contenuto né di forma. La «Chlnatown» 
di Carpenter è un giocandone alla 
Spielberg,gli «affari di cuore»di Nlchol­
son e la Streep ricalcano l duetti di Tra-
cy e Hepburn del bel tempi. I migliora­
menti tecnologici allorabastano a pla­
care gli appetiti? «Sono film che ranno 
Incassare. Non quello di NlchoU, ma 
quello .di Carpenter si. D'altronde qui 
vedete un'America filtrata dallo sguar­
do del selezionatori itallanL Secondo 
me bisognava portare a Venezia un film 
come Top Oun con Tom Crulse (avven­
tura «reaganlana» In testa al box-office, 
ndr>. Quale film consiglierebbe di pro­
durre a un europeo che volesse ottenere 
negli Stati Uniti il successo che Rambo 
ottiene da noi? «Un film divertente. E 
quello che la gente cerca. Non per forza 
costoso, invece. I soldi non producono 
automaticamente soldi: Io conferma 
Lucas con il fiasco del suo ultimo film. 
E stato due settimane nelle saie, poi è 
scomparso nel nulla e ha portato con sé 
nella tomba I 45 milioni ut dollari che 
era costato». 

Maria Serena Palieri 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Che la Mostra 
cosi vada benone, anzi, che 
abbia ^ritrovato una pro­
spettivi mondiale», l'ha det­
to pure un arcivescovo dal 
pulpito, l'autorevole mons. 
Maccarl, presidente della 
Commissione per le comuni­
cazioni sociali della CeL A 
giorni, poi, l'Imprimatur più 
prestigioso: quello di Ciriaco 
De Mita che approderà qui ai 
Udo. Un clima così «ospita­
le», quello di quest'anno, che 
anche l'assessore democri­
stiano Salvador!, quello di 
•O' sole mio» e del sacchi a 
pelo, ha deciso che 11 5 set­
tembre (fatto mai avvenuto 
prima) userà l'Excelsior al 
Lido, per una conferenza-
stampa. Annuncerà la solita 
regata storica di gondole nel 
canali dì Venezia, ma, visto >1 
tipo, di sicuro ci sarà da di­
vertirsi. 

1988, anno quarto dell'e­
poca Rondi alla Mostra del 
Cinema. Dopo il clima ecu-

rttenico. In apparenza, delle 
prime edizioni, ecco la ster­
zata. Quest'anno, al Lido, si 
respira un'aria che più de­
mocristiana non si può, co­
stellata di episodi che sfiora­
no il grottesco. Il perché è 
evidente, n mandato sta per 
spirare ma basta quella pic­
cola modifica allo statuto 
perché 11 direttore venga ri­
confermato. E, In questa 
aspirazione, Rondi trova 
l'appoggio e l'aiuto del suo 
partito che scende in campo 
con tutte le sue forze. 

Un'operazione cominciata 
con previdenza già l'anno 
scorso alla chiusura quando, 
per la serata del Leone d'oro 
a Felllnl, arrivò al Lido il 
neo-presidente della Repub­
blica Cosslga, con un seguito 
di ben sei ministri. In picco­
lo, la serata i stata ripropo­
sta quest'anno di mattina, 11 
X agosto, quando per dare 11 
via alla XLIII Mostra è vola­
to fino a qui Fanfanl. Fra 
quella mattinata d'apertura 

e la chiusura in cui — come 
dubitarne — si faranno fa­
ville (il primo a prenotarsi 
un posto in platea per 11 10 è 
il ministro del Beni culturali} 
Gullottl) ci sono dodici gior­
ni. Il secondo del quali, come' 
si accennava, al festivalieri è 
arrivato per esemplo un In-. 
vito del Centro cattolico ci­
nematografico. Come per un 
party. Invece era lievito per 
la Messa che mons. Maccarl 
avrebbe celebrato nella chie­
sa di S. Antonio al Lido, ri­
prendendo (guarda caso) 
un'abitudine caduta nel di­
menticatolo da più d'una de­
cina d'anni. Un comunicato 
stampa che profumava di 
cronaca mondana ha riferito-
poi chi Vera e ha diffuso le 
invettive del monsignore 
contro ^edonismo», «materia-
llsmo», «evasione ludica», 
•cruda violenza*. Eia sua ri­
flessione sull'enorme im-, 
portanza» delle immagini 
Tamburi, bit, messaggi? 
Certo l'iniziativa si colloca. 
bene In questo scorcio d'e-, 
state in cui CI si è già fatta 
sentire. 

Più difficile capire a che 
titolo si presenterà De Mita, 
che l'anno scorso bene o ma-* 
le era nell'entourage di Cos­
slga: forse nelle vesti esplici­
te di 'padrino* per 11 nuovo 
battesimo di Rondi? Il quale, 
comunque, In questi giorni 
non ha perso occasione per' 
fare professione di fede sul 
giornali. Democristiana, non 
cinematografica. Ma la Mo­
stra non era un'istituzione 
pubblica? 

m. a. p. 

Un'inquadratura del film «Grosso guaio a Chlnatown» 

L'atteso film di Carpenter e 
«Il cugino americano» di Battiato 

Grossa 
farsa a 

Chìnatown 
Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — John Carpenter. basta la parola? Ormai pare di 
si. Per l'anteprima delle 8,30 riservata al quotidianisti si face­
va praticamente la fila l'altra mattina: è un segnale che la 
dice lunga sulla popolarità che avvolge questo brillante regi­
sta di fantasie horror approdato alla consacrazione critica. 
Ne sono passati di anni da quando, cineasta squattrinato, 
confezionò una gustosa parodia di 2001: Odissea nello spazio 
chiamata Dark Star e un vigoroso western metropolitano 
uscito da noi col titolacelo Distretto 13: le brigate della morte. 
Col tempo sono venuti i soldi, i favori del pubblico, l'attenzio­
ne delle major (anche se lui continua a comporre le colonne 
sonore per risparmiare). In questo senso, Grosso guaio a Chl­
natown (primo titolo di richiamo della rassegna «Venezia 
Giovani») racchiude in sé, quasi programmaticamente, i ma­
teriali del successo hollywoodiano. Prestigiosi effetti speciali 
firmati da Richard Edlund» interi quartieri ricostruiti, mega­
camion sbuffanti e centinaia di comparse: insomma, tutto 
ciò che ci si aspetta dal grande film d'avventura. Eppure. 
nella sovrabbondanza carpenteriana c'è la crisi di una prati­
ca cinematografica che si avvia a saturazione. Spielberg sta 
mettendo mano stancamente al terzo Indiana Jones e perfi­
no Stallone sta cominciando a perdere colpi dopo Cobra. 

Il patito del fanta-film ha di che essere soddisfate 
to.Mlschlando il fascino sempiterno dell'Oriente alle virtù 
americane, l'antica magia cinese ai suoni onomatopeici dei 
fumetti, Carpenter ha allestito un incorerente ma spassoso 
carnevale d'azione. Tutto è puro divertimento In Grosso 
guaio a Chlnatown in un tripudio di quadrupli saiti mortali e 
di ossa spaccate che costeggia la farsa. Farsesco è, infatti, 
l'eroe di turno, 11 camionista Jack Burton (il consueto Kurt 
Russe!), uno che trasporta maiali e grida al microfono: «L'ho 
sempre detto alle donne, vado forte solo quando posso». E 
farsesco è 11 contesto, nonostante il crepitare del mitra e il 
fracasso degli effetti speciali. Qual è il «grosso guaio» nel 
quale si imbuca Jack? Come al solito, è una questione di 
donne. Il suo amico Wang-Chl attende con ansia l'arrivo 
dalia Cina della fidanzata Mlao-Yin, stupenda ragazza dagli 
occhi verdL Ma ecco che, appena scesa dall'aereo, la fanciulla 
viene sequestrata dai gorilla del malvagio Lo-Pan. Che cosa 
c'è sotto? Solo un giro di prostitute? No, ovviamente. Scettico 
e pragmatico come ogni bravo americano, il nostro Jack 
Burton sarà risucchiato infatti in un'avventura sotterranea 
dal risvolti magici alia quale dovrà credere per forza. L'ultra­
centenario Lo-Pan non è, infatti, solo un vecchietto malri­
dotto: duemila anni prima l'imperatore cinese Qln-Shi-
Huang si liberò di lui condannandolo ad un inferno imperi­
turo di esistenza incorporea. Per tornare al vigore di allora, a 
essere carne e sangue, deve possedere una cinese con gli 
occhi verdi: insomma, Miao-Yin è la donna che aspettava da 
secoli. Ribatte strafottente Jack: «Ehi, devi avere qualche 
problema con le donnei». 

Avrete già capito che Jack e Wang, spalleggiati da due 
amiche ficcanaso e da uno stregone cinese che sembra uscire 
da un film con Vincent Price, penetreranno nel regno oscuro 
di Lo-Pan giusto in tempo per salvare la fanciulla e far pas­
sare a miglior vita (definitivamente) il mago cattivo. Freneti­
co e coloratissimo, Grosso guaio a Chlnatown saccheggia la 
mitologia cinese (è tutto un rincorrersi di simboli magici, di 
luoghi infernali dai nomi bizzarri: la Magione degli Sleali, la 
Stanza dell'Olio Bollente) in nome di un cinema burlone dove 
tutto è permesso, anche la contaminazione tra Bruce Lee e 1 
mostri di Guerre stellari. Carpenter spiega di aver voluto 
provare a vedere II mondo esotico dell'avventura con gli oc­
chi del figlio: l'idea è giusta, eppure non si sfugge all'impres­
sione di assistere agli ultimi bagliori di un cinema che, a 
forza di mostrare II mirabolante, non ha più niente da rac­
contare. Con buona pace di Jack Burton, simpatico e malde­
stro «camionista nel paese delle meraviglie». 

A costo di passare per «schermici» pentiti, confessiamo di 
esserci appassionati di più al terzo appuntamento offerto 
dalla sezione televisiva: si tratta di Quel cugino americano di 
Giacomo Battiato prodotto da Raiuno (lo vedrete questo In­
verno in tre puntate) e interpretato da uno stuolo di bravi 
attori americani e itallanL Si, è un'ennesima storia di mafia 
ambientata in Sicilia, ma non pensate ad un seguito dalia 
Piovra o a pigrizie del genere. La forte impronta cinemato­
grafica e il vigoroso taglio avventuroso servono agli autori 
Battiato e Augias per imbastire un discorso non superficiale 
sul rapporti mai recisi tra emigrati e terra d'origine, su quel 
•legami di sangue» più volte indagati dal cinema hollywoo­
diano. Il cugino americano è Jullan Salina (Brad Davis), un 
affermato Ingegnere di Baltimora che la mafia obbliga (gli 
hanno sequestrato il padre italiano) a partire Improvvisa­
mente per Palermo. Presto scopre che la sua è una missione 
da killer: deve entrare in confidenza con il giudice Giuliano 
Salina (Tony Lo Bianco), in modo da esporre più facilmente 
al piombo mafioso quel magistrato «super blindato» scampa­
to a numerosi attentati. Tutt'attorno una folla di personaggi 
— buoni, cattivi, perdenti — legati a Jullan per 1 motivi più 
diversi. Ce l'avvocatessa Luisa (Barbara De Rossi), Il giovane 
boss cocainomane Mark Cluni (Vincent Spano), il banchiere 
Ammirati (Arnoldo Foà), la fragile moglie del giudice (Delia 
Boccardo), la figlia di Ammirati (Maria Conchlta Alonso) 
sposa del nobile Riccardo (Ricky Tognazzi) e amante di Clu­
ni. 

L'idea è un po' quella di raccontare l personaggi ancora 
prima della storia, quasi che fossero t loro comportamenti a 
condizionare l'Intreccio poliziesco e non viceversa. In questo 
Battiato si conferma abile narratore attento alle sfaccettatu­
re psicologiche e al gioco del sentimenti; e tutto ciò — a parte 
qualche «rigonfiamento» di natura televisiva—all'insegna di 
uno stile compatto, denso, molto all'americana che avvince 
senza rinchiudersi in se stesso. Ogni riferimento di cronaca, 
ovviamente, non è puramente casuale, anche se sarebbe for­
se sbagliato cercare nell'agra solitudine politica e umana del 
magistrato il ritratto di qualche giudice reale. Battiato un po' 
come il migliore Damiani, non rincorre le pagine dei giornali, 
né fa comizi su «fenomeno mafia»: e proprio per questo 11 suo 
film colpisce ancora più in alta 
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